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Stanno diventando sempre più numerosi i David Bowie che conosciamo 
L'ultimo è l'interprete di un'opera giovanile di Brecht 

ma dopo il teatro, la televisione e il cinema arriverà il nuovo LP 

Forse un giorno un ente delegato a 
mettere un po' d'ordine negli archivi 
del rock stamperà un Catalogo Genera
le David Bowie. Non 11 solito «libro» ma 
un vero e proprio catalogo, come quelli 
delle gallerie d'arte: lì 1 rockettari del 
2000 troveranno perfettamente illu
strati l travestimenti del Nostro, da Zlg-
gy tPolvere di stelle» In poi, tutte le tra
sformazioni, gli scacchi giocati e vinti 
con la moda del momento e anche le 
mosse false, subito dimenticate. 

CI sono andati vicini, recentemente, 
due giornalisti inglesi, Roy Carr e Char
les Shaar Murray, con un album foto
grafico (David Bowie; an illustrateci re-
cords) che sì apre con David Jones (tale 
all'anagrafe) diciannovenne e ancora 
mezzo hippy e si chiude col Bowie di 
Scary Monster, 1980. E in attesa di una 
biografia autorizzata si accumulano in
tanto libri e trattatelll: dalle nostre par
ti sono apparsi In questi giorni un volu
me della Lato Side e un'ottima antolo
gia per Arcana. Ma un catalogo-Bowie, 
dicevamo, è ancora di là da venire e le 
generazioni emergenti cominciano a ri
proporre le stesse domande dell'altro 
Ieri: quanti Bowie ci sono in circolazio
ne? Quanti ne abbiamo già visti? 

C'è un Bowie «caduto sulla terra», un 
Bowie spaziale, alieno. Un Bowie tea
trale, Pierrot sbiancato o tivù color. Un 
Bowie «più nero dei neri», tutto ritmo e 
musica «fisica». Poi c'è «l'ultimo Bowie», 
diverso dai precedenti, perché non è 
mal questa o quella maschera, ma piut
tosto lo spazio bianco su cui ogni volta 
viene disegnato, manequin a tutto servi

zio; frugando delicatamente tra le gon
ne dell'immaginario collettivo (metro
poli, deserto, Marte, etc), frequentando 
le compagnie giuste (Tony Visconti, 
Marc Boland, Lou Reed, Brian Eno) e 
anche quelle meno giuste (Llndsay 
Kernp), a patto che servano anche all' 
immagine. 

Attualmente Bowie è In classifica con 
Cat People, il singolo tratto dalla colon
na sonora (di Giorgio Moroder) dell'o
monimo remarke cinematografico con 
la Kinsky e Malcolm Me Dowell, carico 
di atmosfere noir anni Quaranta, che In 
America sta registrando un ottimo suc
cesso al botteghino. Contemporanea
mente la RCA (anche In Italia) pubblica 
11 disco-mix (DB. in Bertolt Brecht's 
Baal) con le cinque canzoni della saga di 
Baal — opera giovanile di Brecht, anco
ra intinta di Rimbaud e di espressioni
smo maledetto anche limpida se con In
tenzioni satiriche — interpretate da 
David Bowie. Si tratta, del resoconto di
scografico della sua seconda esperienza 
teatrale, dopo quella di The Elephant 
man. due stagioni or sono, a Broadway. 

Questa volta Bowie recita in un adat
tamento televisivo, opera di Alan Clar-
ke e John Willett. Naturalmente è Baal, 
dio della vitalità insaziabile, immorale, 
ripugnante; ma solare. Ha la barba in
colta, capelli bisunti, cosa insolita per 
lui. Però il look, le cinque canzoni, scrit
te e musicate da Brecht nell'immediato 
dopoguerra (con due arrangiamenti po
steriori di Kurt Weill e di Domlnlc Mul-
downey), si aprono come un nuovo ter
ritorio, più impegnativo forse sotto il 

profilo culturale che sotto quello cano
ro, lasciando infatti più libertà nelle 
parti vocali che nella chiave interpreta
tiva. Il disco è senz'altro raccomandabi
le e non dovrebbe neppure far storcere 
11 naso a quelli del Berliner Ensemble: 
Bowie è un eccellente cantante e tra i 
«non addetti» probabilmente il più ido
neo al repertorio brechtiano. La voce si 
cuoce bene nei fango narrato, nella 
sporciza e nell'alcool, nella rivolta dell' 
Individualismo, non solo estetizzante di 
Baal. 

Ma i dettagli non devono far perdere 
di vista il quadro completo della strate
gia: inanellata anche questa deliziosa 
•patacca» espressionista nel suo collier, 
il personaggio-Bowie guarda avanti, 
nuovi orizzonti promozionali sono in 
vista con il prossimo (imminente) elle-
pi. In pochi mesi due brani-hit come 
Under Preasurc (coi Queen) e Cat Pcople 
(a proposito: la colonna sonora è da a-
scoltare attentamente, come quella di 
1997: Fuga da New York o come la prece
dente di Moroder. Midmght Express) 
hanno assicurato al Nostro la necessa
ria «attesa» commerciale mentre il Baal 
gli ha propiziato il rispetto degli snob. 
Tutto è pronto per il grande «evento». 
Non si sa se Bowie questa volta sarà blu 
o nero, duro o molle, solare o ambiguo. 
ma di certo — come sempre — dagli 
spiragli di certe sue canzoni riuscirà a 
farci inalare anche qualche profumo d' 
avanguardia, su su per le nari finissi
me, fino ai piedi «fatti per ballare». 

Fabio Malagnini 

Yvonne Sanson torna al cinema 
ROMA — Yvonne Sanson, l 'attrice che negli anni Cinquanta in 
tandem con Amedeo Nazzari e Raffaello Matarazzo fece piange
re le platee di tutta Italia con i suoi drammoni passionali e 
strappalacrime, tornerà sul set nel film di Nanni Fabbri Tentati
vo di corruzione. Tratto da un romanzo di Paolo Levi, il film sarà 
girato interamente su una nave e ne sono interpreti anche Moni
ca Guern to re . Leo Gullotta e Claudine Auger. Coprodotto dalla 
RAI, dopo la circolazione nel le sale verrà presentato in t re pun
tate in TV. La Sanson. oggi cinquantaseienne e considerata or
mai un'attrice italiana, nonostante sia nata in Grecia da padre 
russo-francese e madre turco-polacca, è apparsa sullo schermo 
l 'ultima volta 12 anni fa, ne // conformista di Bertolucci. 

Premio Agrigento a «Mephisto» 
AGRIGENTO — «Afephtsto» il film tratto dall'ononimo romanzo 
di Klaus Mane, il suo regista Istvan Szabo e il protagonista Klaus 
Maria Brandauer sono i vincitori della 4' edizione del Premio 
Agrigento Cinema-Narrativa destinato ad un film tratto da un'o
pera letteraria. Al regista ungherese Istvan Szabo e al protagoni
sta Klaus Maria Brandauer, chiamato in questi giorni anche a far 
parte della giuria del Festival di Taormina, sono stati assegnati 
gli «Efebo» d'oro e d'argento. I due cineasti riceveranno i ricono
scimenti ad Agrigento nel corso delle manifestazioni conclusive 
del premio, in programma 1*11 e 12 giugno e alle quali è previsto 
anche l'intervento del ministro Nicola Signorello II premio l'an
no scorso era andato a Passione d'amore di Scola. 

Nostro servizio 
TASHKENT - // 7° Festi
val Internazionale del film 
dell'Asia, Africa ed America 
Latina ha avuto un ospite il
lustre: Campane rosse di 
Serghiei Bondarciuk. È un 
film in due parti, la prima 
delle quali s'intitola Messico 
in fiamme (sarà anche il tito
lo dell'edizione italiana in u-
scita U prossimo settembre), 
la seconda Pancho Villa. Alla 
realizzazione hanno concor
so sovietici (Mosfilm), mes
sicani (Conacite-2) e italiani 
(Vides), vi sono stati profusi 
capitali non indifferenti, im
pegnati attori di un certo no
me (Franco Nero, Ursula 
Andress, Sidney Rome). Il 
tutto per raccontare gli anni 
'messicani» di John Reed. 
Verrebbe voglia di pensare 
ad una sorta di «completa
mento» dell'americano Reds 
di Warren Beatty, ma proce
dendo su questa strada sì 
andrebbe incontro a cocenti 
delusioni tante e tali sono le 
differenze fra le due opere e 
tutte, diciamolo subito, a 
sfavore del film di Bondar
ciuk. Cominciamo dal dato 
più banale ed evidente: gli 
attori. Non occorrono davve
ro molte parole per stabilire 
che un paragone fra la cop-

g ia Nero-Andress e quella 
eatty-Keaton, appare del 

tutto improponibile 
Ancor più significativo e 

divergente è, poi, il taglio 

A Tashkent prima uscita del film di Bondarciuk 

«Campane rosse» 
ma molto stonate 

con cui i due registi affronta
no la materia. Mentre Beat
ty guarda con particolare at
tenzione alle contraddizioni 
umane, psicologiche e politi
che di Reed, Bondarciuk im
bocca la via dell'agiografia 
rivoluzionaria anche se ap
pare preoccupato di non dar 
troppo fiato alle trombe. Il 
risultato è un film antiquato 
e retorico (quella sequenza 
in cui al suono della campa
na della rivoluzione anche i 
morti risorgono per conti
nuare a combattere!!!) che, 
nonostante t miliardi, il fra
gore delle cannonate, il luc
cichio delle ricostruzioni am
bientali. le masse tn movi
mento risulta paradossal
mente assai meno spettaco
lare di Reds. Laddove Beatty 
ottiene effetti coinvolgenti 
ed emozionanti con mezzi re
lativamente limitati (si pen
si ai •dicci giorni che scon

volsero il mondo» risolti con 
un pugno di sequenze quasi 
prive ai parlato il cui impat
to emzionale è affidato al 
montaggio dei suoni e delle 
immagini, non certo al nu
mero delle comparse impie
gate), Bondarciuk annoia e 
non convince, ripetendo 
stancamente -frasi storiche» 
0 guidando ali assalto masse 
di -peones» intenti a mima
re, spesso goffamente, se
quenze già viste in decine e 
decine di altri film. 

Aggiungete al tutto l'ap
piattimento di ogni dialetti
ca all'interno del movimento 
rivoluzionario sugli schemi 
delle più grossolane sem
plificazioni storiche ed avre
te un film impacciato e com
plessivamente scadente. C'è 
poi da domandarsi come un' 
opera di questo genere, con 
1 impianto multinazionale 

su cui si regge, possa aver ti
tolo a partecipare ad una 
manifestazione che dovrebbe 
guardare prevalentemente, 
se non esclusivamente, alle 
cinematografie -povere» dei 
continenti citati in cartello
ne. 

Analoga domanda suscita 
Passaggio di Tateb Louhichi, 
una coproduzione belgo-tu-
nisina interamente ambien
tata fra Dover e Ostenda e 
sui traghetti che uniscano 
Belgio e Gran Bretagna. E il 
percorso che tentano di per
correre due 'emarginati»: un 
profugo polacco (ma gli 
speaker del festival hanno 
accuratamente evitato, du
rante la proiezione, di tra
durre scritte o titoli di gior
nali atti a qualificare la na
zionalità di questo perso
naggio) ed un arabo in fuga 
da una realtà non meglio 
precisata. I due vengono re

spinti alla frontiera britan
nica e non riaccolti dai fun
zionari belgi; sono così co
stretti a vivere per molti 
giorni sul traghetto che fa la 
spola fra le due sponde. L'a
rabo accetta con muta ed al
tera rassegnazione la forzata 
prigionia, mentre il polacco 
non sa darsi pace e tenta con 
ogni mezzo di sfuggire alla 
clausura. Alla fine, dispera
to, uccide un poliziotto: ora 
gli inglesi non potranno fare 
a meno di farlo entrare nel 
loro paese. 

Culturalmente assai vici
no a certo cinema della di
sperazione e della solitudine 
caro ai registi francesi, con
fezionato con grande cura, 
Passaggio gode di una non 
trascurabile dignità formale 
in parte compromessa dalle 
lungaggini narrative. In po
che parole un prodotto me
dio dell'industria europea. 
Ci risulta che i tunisini ab
biano faticato non poco a far 
accettare il film dai selezio
natori sovietici. Per una vol
ta tanto, e sicuramente per 
ragioni assai lontane dalle 
loro, dobbiamo dare ragione 
ai padroni di casa: il festival 
avrebbe avuto tutto da gua
dagnare a proiettare altri 
film nordafricani (a Cannes 
se ne sono visti un bel po') 
più vicini alla cultura e ai 
problemi di quei paesi. 

Umberto Rossi 

Nasce un nuovo genere cinematografico? 

A.A.A. cercasi 
comico toscano 
Dal nostro inviato 

PRATO — Va proprio di moda 
questo genere comico toscano: 
inventato da Benigni, ripreso 
dai Giancattivi e sperimentato 
da diversi registi «fatti in casa», 
adesso approda tra i telai della 
periferia pratese, la patria tes
sile italiana. 

A portare la macchina da 
presa in questa landa sospesa 
tra città e campagna, tra indu
stria e agricoltura, tra lavoro e 
dissocupazione, è il regista 
Maurizio Ponzi (Equinozio, Il 
caso Raoul, molte opere televi
sive ed un passato da critico ci
nematografico) in coppia con 
l'attore fiorentino Francesco 
Nuti, ex «giancattivo. e adesso 
sulle orme del più celebre Beni
gni che abita a due passi da lui. 

La storia è comico-sentimen
tale, una comicità prevalente
mente espressiva, gli attori tut
ti giovani. Nasce così «Madon
na che silenzio che c'è stasera» 
ovvero una giornata strampala
ta di un giovane di periferia. I 
prototipi del personaggio sono 
ormai classici nel nuovissimo 
cinema italiano: un ragazzo 
senza lavoro, un difficile rap
porto con la madre, figuriamoci 
con la donna che l'ha appena 
piantato e l'assenza di un pa
dre, morto al telaio quando lui 
era ancora in fasce. 

In quel giorno uguale agli al
tri Francesco fa l'incontro con 
il «Magnifico» un personaggio 
profetico. «O vai nel Perù — di

ce al giovane — o sposti una 
chiesa o vinci al Totocalcio». 
Naturalmente la frase chiave 
incomberà come uno spettro 
nella «giornata particolare» di 
Francesco, contrassegnata dal
l'incontro fortuito con un bam
bino con il quale peregrinerà 
tra situazioni imbarazzanti, 
giochi e racconti fantasiosi. 

Quando incombe la notte, là 
nella periferia pratese, incom
be anche la solitudine: il .Ma
gnifico» gli ha sottratto il bam
bino. la sua amata non si fa t ro-
vare, la madre invece lo rincor
re in ogni angolo della città tra
mite il telefono. Ahimé, a que
sto punto, non resta che l'amo
rosa compagnia di una donna 
di strada. Ma, colpo di scena 
finale, la coppia improvvisata 
viene scoperta giusto dalla ma
dre freudiana che impone, an
cora una volta, la più profonda 
solitudine al figlio che resta co
si solo con la propria schedina 
porta sogni. 

«Il nostro film — racconta il 
regista mentre è intento a gira
re nel centro storico pratese — 
vuole semplicemente rievocare 
la condizione giovanile nelle 
periferie industriali, cogliendo 
alcuni aspetti quasi magici ed 
estemporenei della quotidiani
tà. Ho cercato quindi di co
struire un film che rievoca mol
to il cinema muto, lasciando 
cioè all'immagine il compito di 
descrivere, sottolineare e met
ter in rilievo quello che l'occhio 
normalmente non coglie e che 

Francesco Nuti sul set 

la fantasia trascura». Francesco 
Nuti (che firma anche la sce
neggiatura con Elvio Porta) 
sembra deciso ad andare in fon
do ai suoi propositi: «Credo 
molto nella comicità toscana 
pura, quella che nasce proprio 
dall'esperienza diretta di chi o-
pera e lavora in questa regione. 
Per questo il nostro film non 
alza più di quel tanto il tono 
dell'ambiente e delle situazioni 
che normalmente si vivono nel
la società toscana». 

Si gira sino alla metà di giu
gno. poi il film passa al montag
gio per essere pronto alla distri
buzione (se l'è già accaparrato 
la CIDIF) alla ripresa autunna
le. 

Marco Ferrari 

Cinemaprime Sylvia Kristei 

Poca malizia e 
qualche sorriso 

LEZIONI MALIZIOSE — Re
gìa: Alan Myerson. Sceneggia
tura: Dan Greenburg. Inter
preti: Sylvia Kristei, Howard 
Hesseman, Eric Brown, Ed Be-
gley Jr„ Meredith Baer. Statu
nitense. Brillante. 1981. 

Il titolo originale del film è 
Private Lessons, ma nella ver
sione italiana le lezioni da pri
vate sono diventate maliziose. 
Non che sia importante; solo 
che a dieci anni da Malizia di 
Salvatore Samperi parecchie 
cose, in fatto di sesso e di bam
bini, sono cambiate. Del resto, 
chi può più prendere sul serio 
una morbosità così feticistica, 
imbarazzante, comprometten
te, come era quella che scuote
va la tranquilla casa siciliana 
dopo l'arrivo della «serva» Lau
ra Antonelli? E difatti le osses
sioni erotiche di Turi Ferro e di 
Alessandro Momo sono diven
tate, in questo filmetto di Alan 
Myerson che è andato benone 
negli USA, un semplice gioco 
delle parti, uno spunto per un 
cocktail di bat tute un pò scioc
che, di nudi eleganti e di piccoli 
imbarazzi che non scandalizza 
nemmeno una suora. Siamo, in
somma, nei paraggi del genere 
brillante appena osé, con buo
na pace di quel pubblico che, 
ignorandola come Lady Chat-
terley, crede che Sylvia Kristei 
eia rimasta Emmanuelle. 

E invece questa ex-segreta
ria olandese trapiantata prima 
a Parigi e poi a Los Angeles 
(pare per motivi di tasse) ha 
cessato da un pezzo di essere un 

simbolo del sesso: la sua con
turbante sensualità dell'inizio è 
leggermente svanita in favore 
di una bellezza quasi preraf
faellita, purissima e inanimata. 
Ecco perché, tut to sommato, 
Lezioni maliziose — al di là de
gli spogliarelli ridicoli e delle 
goffe occhiate dal buco della 
serratura — è una commediola 
meno volgare e cretina di quan
to ci si potesse aspettare. 

La storia è presto detta. Phil
ly, rampollo quindicenne di un 
ricchissimo uomo d'affari di 
Beverly Hills, resta solo in casa 
con la seducente governante 
Nicole. Lui la spia, annusa i 
suoi vestiti, riesce a portarla al 
cinema, a cena infine, vìncendo 
non poche paure, a letto. Sul 
più bello, però, lei fa finta di 
morire d'infarto (che strano: in 
genere accade il contrario!) per 
permettere al bieco autista Le-
ster di ricattare, dietro falso 
nome, l'ingenuo Philly. Il piano 
va in porto, ma poi Nicole, ani
ma tenera magari un po' inna
morata, si ribella alla truffa e 
sistema la faccenda con l'aiuto 
di un finto poliziotto. 

Naturalmente navighiamo 
nell'extra-fatuo, con poche idee 
impacchettate nelle canzoni 
gradevoli di Rod Stewart, di E-
ric Clapton, degli Earth, Wind 
and Fire e dei Crazy Horse. I 
fremiti adolescenziali di Philly 
e le discrete nudità di Sylvia 
Kristei completano il quadro, 
senza infamia e senza lode: for
se semplicemente incolore. Di 
conseguenza, aspettare la se
conda visione. 
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